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IL RENE ARTIFICIALE PORTATILE
 NASCERÀ A VICENZA

Un medico dell’ospedale S. Bortolo sta completando una grande 
invenzione che cambierà la vita a chi per vivere è costretto 
alla schiavitù delle macchine o attende un trapianto

Il primario nefrologo  Claudio Ronco, notissimo nel mondo scientifi co 
internazionale, è pronto a lanciare un prototipo in cui ha coinvolto il 
“mago” vicentino delle tute dei campioni
di motociclismo Lino Dainese

Ora il rene artifi ciale indossabile è una 
ricerca tutta vicentina. Claudio Ronco, 

primario di nefrologia e ricercatore ormai a 
livello mondiale, ne ha già brevettati due 
prototipi e ne vuole lanciare uno rivoluziona-
rio per bambini che, con una sigla di sapore 
oraziano, si chiamerà "Carpe diem” ovvero 
"Cardio renal pediatrie dialysis emergency 
machine". 
Anzi, il mini-rene portatile, grande come una 
scatola di fi ammiferi, servirà a costruire la 
cintura nanotecnologica per gli adulti in due 
versioni, una per la dialisi peritoneale e una 
per quella extracorporea, in un'operazione 
in cui Ronco ha coinvolto un mago dell'ab-
bigliamento protettivo come Lino Dainese 
che da oltre trent'anni veste i campioni delle 

moto. Non solo. Siccome Ronco - prima-
rio al S. Bortolo, professore a New York, 
nome di spicco del board scientifi co inte-
mazionale, nelle ultime settimane chiamato 
a parlare di dialisi e cure estreme in Cina 
e a Hong Kong - sforna una idea dopo 
l’altra, si è inventato per questo secondo 
made in Vicenza a benefìcio di neonati e 
bambini piccolissimi un network straordina-
rio in cui ha messo insieme l’Associazione 
Amici del Rene di Vicenza, l’Associazione 
bambini cardiopatici del mondo di Milano 
con il suo mentore più famoso, un altro 
vicentino, Alessandro Frigiola, il responsa-
bile della cardiologia dell’ospedale Bambin 
Gesù di Roma Zaccaria Ricci, e, inoltre, 
Domenico Cianciavicchia, direttore della 

divisione apparecchiature della Bellco, una 
delle aziende storiche del biomedicale mi-
randolese che si è detta interessata al pro-
getto. La prossima settimana, al S. Bortolo, 
in un incontro fra Ronco e questi partners 
di lusso, si getteranno, perciò, le basi del 
"Carpe diem", apparecchietto utilissimo per 
i bambini cardiopatici costretti alla dialisi, 
che si potrebbe realizzare con una cifra 
relativamente abbordabile sui 200 mila euro. 
Ma andiamo con ordine. 
Fino a qualche mese fa Ronco ha colla-
borato con Victor Gura, il medico ebreo-
americano di 65 anni che lavora al Cedars 
Sinai di Los Angeles, istituto di ricerca al 
centro di Beverly Hills, nella realizzazione 
del "Wak", il "Whearable artifi cial kidney, 

Qui sopra il Prof. Claudio 
Ronco. A lato, Il professore 
all’opera nel suo reparto
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il primo rene indossabile nella storia della 
medicina, sperimentato al S. Bortolo su 
due pazienti vicentini con risultati molto 
incoraggianti poi confermati al Royal Free 
hospital di Londra. Gura, però, poi si è 
fermato perché la crisi economica Usa ha 
chiuso i rubinetti delle finanze. Per la prima 
fase del progetto se ne sono andati 7 milioni 
di dollari e ora Gura per proseguire è in 
attesa di un investimento di altri 50 milioni 
della moneta americana. 
Ronco, invece, non vuole perdere tempo, e 
ha deciso di continuare l’impresa da solo. 
Per questo si è messo in cerca di sponsor 
italiani. Ha fatto i conti. A lui, a differenza 
di Gura (ma anche degli olandesi di Gro-
ningen, che stanno portando avanti un pro-
getto analogo di rene portatile, per il quale 
il governo dell’Aja ha stanziato 40 milioni di 
euro), potrebbero bastare 2 milioni di euro. 
Dainese ha messo a disposizione gratuita-
mente il proprio know how per mettere a 
punto un sistema di indossabilità adatto alla 
cintura che dovrà contenere il congegno 
per la dialisi a circuiti miniaturizzati. E due 
industriali milanesi sono pronti a valutare 
la sostenibilità economica del rene porta-
tile, che, da un punto di vista tecnologico, 
ha ora bisogno di un “quantum leap”, un 
salto quantico, per passare alla nuova ge-
nerazione di dispositivi, come è stato per 
pace makers e protesi. “Il punto di arrivo - 
spiega Ronco - è un telecomando da tenere 
attaccato al petto, non più grande di un 
telefonino di pochi centimetri, che azioni il 
sistema di pompe, filtri e cartucce sorbenti 
per far scorrere e depurare il sangue”.

Franco Pepe

In alto: Vicenza, la prova del rene portatile su un paziente 
della città (a destra, il prof. Victor Gura).
Qui sopra, il prof. Ronco con la moglie Paola
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Storia Vicentina

IL 26 GENNAIO, VENT’ANNI DOPO LA SCOMPARSA DELL’ILLUSTRE PO LITICO VICENTINO CHE FU PER 5 VOLTE PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

MARIANO RUMOR, A MONTECITORIO IL RICORDO DELLO STATISTA E DELL’UOMO

Pellizzari presidente della Fondazione: 
“Restituire verità alla sua figura e al 
periodo politico spesso drammatico e 
tormentato che lo vide protagonista”.  
Fu anche ministro dell’agricoltura, dell’in-
terno, degli esteri. Morì nel 1990 dopo 
aver presieduto il congresso regionale 
della Democrazia Cristiana a Thiene.  
Una figura macchiata da tante nebbie e 
incrostazioni polemiche.

Mariano Rumor

II 26 gennaio a Roma, nella Sala della Lupa a 
Montecitorio, in quello che è l'ambiente di rappre-

sentanza più ampio dell’ala berniniana, il presidente 
della Camera Gianfranco Fini ha commemorato 
ufficialmente la figura di Mariano Rumor. Lo hanno 
poi ricordato Pierferdinando Casini, lo storico Fran-
cesco Malgeri, Emanuele Macaluso e il presidente 
della Fondazione Rumor Lorenzo Pellizzari. È stata 
l’occasione per ricordare un uomo e uno statista di 
cui, a vent'anni dalla morte, non sono state ancora 
bene inquadrate storicamente la parabola politica 
e l’eredità morale e culturale. Era il 22 gennaio del 
1990 quando Mariano Rumor moriva all’improv-
viso. Il giorno prima aveva presieduto a Thiene il 
congresso regionale della Democrazia Cristiana, ed 
era apparso di nuovo energico e vibrante dopo un 
periodo di declino e di solitudine, in cui gli avve-
nimenti di quegli anni, dallo scandalo Lockeed, al 
processo di Catanzaro e alla rottura con i dorotei 
di Bisaglia, il delfino prediletto che aveva finito con 
il tradirlo, lo avevano emarginato dalla scena, fino a 
farlo sentire abbandonato e estraneo anche a casa 
sua, nel Veneto. Le sue parole erano apparse forti, 
rigorose e incisive come nei momenti di maggior 
fulgore. Aveva esortato a riprendere il cammino 
degli ideali per evitare il pericolo della recessione 
morale, politica e ideologica. Sembrava proteso 
verso nuove battaglie, e, invece, qualche ora dopo, 
la fine. Ad Asiago nella notte lo colpiva un'emorragia 
cerebrale che non gli avrebbe lasciato scampo. 
La corsa fino all'ospedale di Vicenza, ma senza 
speranze. A mezzogiorno Rumor cessava di vi-
vere. “Il suo nome - dice Lorenzo Pellizzari - è 
risuonato forte per 40 anni nel mondo politico, e ha 
significato qualcosa anche per i semplici spettatori 
della vita pubblica italiana, e soprattutto per noi 
vicentini e veneti. Lo abbiamo visto protagonista 
di tante stagioni di costruttive battaglie democra-
tiche e portabandiera di un elettorato affascinato 
dalla sua parola e dal suo straordinario impegno 
di presenza e di azione. Lo ricordiamo ministro 
dell’agricoltura, dell’interno, degli esteri, e, soprat-
tutto, presidente del consiglio in ben cinque governi 
della Repubblica, unico veneto chiamato a questa 
responsabilità, se ricordiamo che De Gasperi, tren-

tino, lo fu per otto gabinetti, e Luigi Luzzatti, grande 
economista veneziano, lo fu per una volta e per un 
solo anno. Ma non sono state le cariche ricoperte, 
le nomine e gli onori ricevuti o il largo plebiscito 
di voti da lui raccolti a indurre l’Accademia Olim-
pica alla proposta di questa Fondazione. Rumor 
ha lasciato un archivio di scritti, studi, documenti, 
subito vincolati dalla Soprintendenza archivistica e 
conservato in un primo tempo dallo storico Erme-
negildo Reato, che costituisce una ricca fonte di 
ricerche e di studi per quanti vogliono conoscere a 
fondo la storia del nostro Paese. Pellizzari, questa 
idea di non far dimenticare l’esperienza politica e 
umana di Rumor non con intento agiografìco ma 
anche come strumento e tramite per fare piena 
luce su un periodo importante, diffìcile della vita 
italiana, fuori da deformazioni, analisi superficiali e 
giudizi settari e ingiusti, l’ha inseguita con tenacia 
e determinazione. 
“Non è mio compito - dice Pellizzari - anticipare 
risultati e giudizi. Una cosa voglio, però, ricordare: 
Mariano non scese in politica con la facile improv-
visazione dell’entusiasmo giovanile né con la teme-
rarietà di chi crede di avere un compito salvifico, 
di chi cambia mestiere e si da alla politica perché 
giudica che gli altri hanno finora sbagliato tutto. 
Arrivò alla politica perché ricco di studi umanistici, 
spinto da saldi principi. Il 5 luglio 1949 a Venezia 
al congresso nazionale della Democrazia Cristiana, 
nel presentare dopo la vittoria del 1948 quel pro-
gramma sociale del partito che, per impulso di De 
Gasperi e Fanfani sarebbe diventato la bandiera 
della rinascita italiana, Rumor ebbe a dire che il 
problema sociale non postula una risoluzione mec-
canica come fosse un teorema ma che è connesso 
alla realtà della persona umana, e ribadì che questo 
era il realismo della DC nei confronti dell’astrattismo 
del comunismo e del liberismo, di chi persegue il 
mito astratto della libertà e della giustizia. In lui 
si sentiva il punto di arrivo del pensiero politico 
cristiano, moderno, maturo degli insegnamenti 
dei tanti pensatori europei dell’ultimo Ottocento 
da Rosmini a Giuseppe Toniolo, da Leone XIII a 
Maritain, dalle esperienze sturziane e degasperiane 
del primo dopoguerra alle tante dialettiche interne 

che hanno affinato e arricchito il mondo politico 
del secondo dopoguerra”.
Pellizzari sente su di sé la pesante eredità di resti-
tuire la verità a un uomo sul quale non sempre il 
giudizio è stato obiettivo: “Di Rumor vivo e morto 
hanno parlato in molti. Occorre, però, che alcuni 
frettolosi giudizi siano raccordati ai fatti. Anche Indro 
Montanelli, che ne fu estimatore, non lo ha forse 
capito nella sua dirittura e coerenza. Quando volle 
accostarlo alla categoria degli eroi disse che eroi 
si può essere da fascisti oppure da comunisti, non 
da democristiani. Disse probabilmente il vero, ma 
si dimenticò che Rumor fece politica attiva come 
servizio non come professione, ne come capitano 
di ventura, con angoscia e tormento, non con 
spavalderia e mire di conquista. Eroe non voleva 
esserlo perché nel suo orizzonte esisteva solo il suo 
dovere morale e il bene pubblico. Compito della 
Fondazione Rumor è di rendere testimonianza a lui 
e alla storia, per far conoscere di più e meglio di 
quanto non lo sia ora, specialmente ai giovani, un 
uomo che ha contribuito in modo sostanziale alla 
ricostruzione dell’Italia, liberando così con auten-
ticità la sua figura di uomo di partito e di governo 
dalle tante nebbie e incrostazioni polemiche che 
ne macchiano la memoria e che ancora oggi per-
mangono”. Il direttore scientifico della Fondazione, 
come detto, è Filiberto Agostini, docente di storia 
contemporanea alla facoltà di Scienze politiche 
dell’università di Padova: “No. Non ci sono scopi 
celebrativi. L’impegno è di coniugare prospettiva 
culturale e attenzione ai temi della vita civile. C’è poi 
la valorizzazione dell’archivio personale di Rumor, 
che è di notevole interesse storico, per una politica 
di salvaguardia della memoria a livello locale e na-
zionale. Ci sono da analizzare 400 buste suddivise in 
22 fondi. Ci sarà molto da lavorare nei prossimi anni. 
Solo con ampie analisi, scientificamente rigorose, 
sarà possibile ricostruire la realtà sociale e politica 
vicentina e veneta. Un grosso aiuto potrà venire 
dallo studio della corrispondenza di Rumor con 
uomini politici e non, come De Gasperi, Rossetti, 
Gonella, Piccioni, Pastore, La Pira, Fanfani, Moro 
e Forlani e il vescovo Carlo Zinato”.

Franco Pepe
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IL 26 GENNAIO, VENT’ANNI DOPO LA SCOMPARSA DELL’ILLUSTRE PO LITICO VICENTINO CHE FU PER 5 VOLTE PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

MARIANO RUMOR, A MONTECITORIO IL RICORDO DELLO STATISTA E DELL’UOMO

Mariano Rumor e Francesco Cossiga

UN UOMO SOLO
Un’affollata cerimonia nella 
Sala della Lupa. C’erano anche 
coetanei e compagni di governo

LA FONDAZIONE 
NASCEVA NEL 2003

Era il 6 giugno del 2003 quando la Fondazione "Ma-
riano Rumor" si costituì in una sala del municipio di 

Vicenza. Dinanzi al notaio Leopoldo D'Ercole il vescovo 
Pietro Nonis, il sindaco Enrico Hullweck, il presidente della 
Camera di commercio Dino Menarin, Lorenzo Pellizzari 
per l'Accademia Olimpica, Ermenegildo Reato, Giusep-
pina Rumor, Alessandra Caldana, Elisa Rumor, Giacomo 
Rumor, Giuseppe Caldana, Giovanni Battista Rosa, Maria 
Giustina Rosa, Giuseppe Rumor. La sede viene fi ssata in 
via Ponte Pusterla 12, in locali di proprietà delle famiglie 
Rumor e Caldana che li mettono a disposizione della 
Fondazione in comodato gratuito e a tempo indetermi-
nato. Soci fondatori l’Accademia Olimpica, il Comune di 
Vicenza, la Camera di commercio, la Diocesi berica, lo 
stesso Reato e i parenti Rumor, Caldana e Rosa. Scopo 
della Fondazione quello di studiare, alla luce del pensiero 
e dell'atti vita di Mariano Rumor, l'evoluzione della società 
contemporanea, e approfondire il contenuto di idee e di 
azioni svolte dalla cultura politica e sociale di ispirazione 
cristiana, ma anche promuovere studi, ricerche, dibattiti, 
iniziative didattiche sul ruolo dei veneti, sullo sviluppo 
della società italiana, europea e internazionale, con par-
ticolare riguardo al secondo dopoguerra. Il patrimonio 
fi nanziario iniziale si avvale di donazioni dell'Accademia 
Olimpica, della Banca Popolare di Vicenza, del Comune, 
della Camera di commercio, della Diocesi per un totale 
di 215 mila euro, al quale si è poi aggiunto un contributo 
di 150 mila della Fondazione Cariverona. Altro patrimonio 
della Fondazione l'Archivio privato lasciato da Rumor e 
custodito nel Seminario vescovile sotto la cura di mons. 
Reato, poi successivamente passato alla Fondazione che 
lo ha affi dato per il riordino di documenti e carteggi alla 
Biblioteca Bertoliana. Firmando Fatto di costituzione i soci 
fondatori nominano presidente della Fondazione Lorenzo 
Pellizzari, mentre entrano a far parte del primo consiglio 
di amministrazione mons. Reato, Mario Bagnara, Tonino 
Assirelli, Menarin, Giuseppe Caldana, Andrea Luzi.

“Perchè Rumor sparisce nel 1975? Non 
l’ho mai capito. Era un uomo triste e 
amareggiato. Posso testimoniarlo dì 
prima mano, perché ero senatore del 
Pci e lo incontravo. Mi confi dava: "Sono 
un uomo qualunque e un uomo solo".
Il silenzio di Mariano Rumor per me è un 
interrogativo irrisolto di quel periodo”. 
Emanuele Macaluso, dall'alto dei suoi 86 
anni e della sua provenienza comunista 
si può permettere di ricordare Rumor 
come altri non possono fare.
Le sue parole hanno il valore della "presa 
diretta" di chi ha vissuto quei momenti 
e la forza della distanza politica, che è 
un valore aggiunto di credibilità. Inol-
tre, di mestiere lui è storico: e binocolo 
della storia sa da che parte prenderlo. 
All’affollata cerimonia che, nella sala 
della Lupa a Montecitorio, ha ricordato 
davanti anche a coetanei e compagni 
di partito, i vent’anni dalla scomparsa di 
Rumor, il suo è l'intervento più caldo e 
più politico. Macaluso pone due interro-
gativi, uno personale su Rumor e l’altro 
relativo ai dorotei, snodo della politica 
italiana perché nel bene e nel male erano 
il perno della DC. Cosa accadde? Maca-
luso sa benissimo che nel 1975 Rumor 
fu sconfi tto al congresso a vantaggio dì 
una nuova generazione, quella dei doro-
tei scalpitanti rappresentati dai suo del-
fi no Toni Bisaglia. Ma non sa spiegarsi 
perché il vecchio leone abbia deciso 
di non ruggire più. Di accontentarsi di 
una corrente che aveva il 7% dei voti» 
Lui, che i dorotei li aveva creati come 
orecchio per ascoltare la modernizza-
zione del Paese, voleva abbandonare 
il campo: «Sembrava un uomo di se-
conda fi la». E non ha ottenuto l’onore 
delle armi. Anzi, si beccò pure un paio 
di processi. Fino a Catanzaro. 
Eppure, l'acutezza politica non gli fa-
ceva difetto già trent’anni prima, ai tempi 
dell'Assemblea Costituente: «Ricordo 
che Rumor scrisse di Togliatti: fu un col-
lante esterno per il Pci che consentì di 
non rompere con la DC. Era un giudizio 

perfetto». «Vedete - prosegue Macaluso 
-il vantaggio della Dc rispetto al Pci erano 
proprio questi personaggi: Moro, Fan-
fani, Rumor, Colombo... Si erano formati 
una visione e una determinazione poli-
tica: capivano meglio il Paese di quanto 
poteva fare il Pci, i cui dirigenti arrivano 
dall’estero o dalle carceri». «Adesso che 
il cardinale Bagnasco sogna una nuova 
leva di cattolici in politica - conclude 
con un riferimento all'attuaiità - sembra 
che descriva !a biografi a di Rumor e di 
questi cattolici».
Lorenzo Pellizzari, presidente della 
Fondazione Rumor che ha organizzato 
l’incontro romano, è soddisfatto: «Avevo 
lanciato la provocazione di invitare un 
comunista - racconta - Gianfranco Fini 
ha accettato e questo intervento ha di-
mostrato che avevamo visto giusto».
Certo, perché Macaluso ha spostato il 
punto di osservazione del dibattito, pur 
restando ineccepibili gli altri interventi. 
La fi gura di Mariano Rumor, cinque volte 
presidente del Consiglio, è analizzata 
sotto tutti i profi li.
Di quello più laico e costituzionale si 
prende carico il presidente della Ca-
mera. Il quale ricorda le grandi riforme 
che, tra ia fi ne dei Sessanta e l’inizio dei 
Settanta, portano la sua fi rma: Regioni, 
pensioni, piano-verde, università, statuto 
dei lavoratori, Una “risposta liberale, plu-
ralista e riformista”, sottolinea al tavolo 
Gianfranco Fini, a una società che stava 
cambiando pelle, Pierferdinando Casini 
tocca altre corde: inquadra Rumor tra 
i padri nobili del partito, con Fanfani 
e Dossetti. Un padre che negli ultimi 
anni della sua vita avrebbe meritato più 
ascolto, perché aveva indicato la china 
su cui la DC stava scivolando. Lo sto-
rico Francesco Malgeri di Rumor ricorda 
invece il quadretto dipìnto da Indro Mon-
tanelli: «Pur non essendo integralista, 
aveva la religione del partito». Politica 
come vocazione e non mestiere. La sua 
era «una straordinaria umanità che ma-
scherava forza d’animo e coraggio».
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Storie

La storia di Vittorio Fabris, emigrante di Valli del Pasubio partito 
per il Brasile alla fi ne dell’800, che con gli attrezzi costruiti 
nella sua offi cina, contribuì allo sviluppo di Caxias do Sul. Nel 
1976 l'Amministrazione della città riograndense gli 
dedicò la strada del "Bairro Pioneiro"

IL FABBRO DI VALLI DI PASUBIO

A Caxias do Sul c’è una via che si 
chiama "Vittorio Fabris". Il Comune 

dedicò nel 1976 la strada del "Bairro 
Pioneiro" a questo veneto emigrato in 
Brasile da Valli del Pasubio, in provincia 
di Vicenza, alla fi ne del 1800, per il contri-
buto che egli diede allo sviluppo della città 
attraverso il suo lavoro.
A segnalare questa storia è il pronipote, Ri-
cardo Fabris de Abreu, un dottore in legge 
con la passione per le ricerche genealogiche 
che ha dedicato alla sua famiglia e al legame 
che la tiene unita alla terra d’origine, un sito 
Internet ricco di informazioni.
Vittorio Fabris nacque a Valli dei Signori, oggi 
Valli del Pasubio, il 30 giugno 1859. Dal padre 
aveva ereditato il mestiere di fabbro ferraio 
e nel 1887 emigrò in Brasile, convinto da un 
compaesano trasferitosi a Caxias do Sul al-
cuni anni prima che lì avrebbe fatto fortuna, in 
quanto c’era bisogno di artigiani capaci come 
lui a fabbricare attrezzi agricoli. Le cose però 
non andarono come previsto e, per mancanza 
di soldi, non riuscì ad aprire la sua offi cina. 
Cominciò, così, a lavorare all'apertura della 
strada di San Raffaello a Caxias do Sul e 
solo successivamente, insieme a un amico, 
Davide Parolotto, avviò una piccola attività 
dove poté mettere a frutto la sua abilità di 
fabbro. La fama di Vittorio si diffuse al punto 
che, per soddisfare le numerose richieste 
d’acquisto di attrezzi da lui prodotti, dovette 
cercare un apprendista. Iniziò così a guada-
gnare abbastanza, ma non a suffi cienza per 
poter allestire il suo laboratorio con macchine 
e attrezzature adeguate come quelle di cui 
disponeva nella bottega del padre in Italia. 
Quando, per ragioni di salute, Parolotto fu 
costretto a lasciare l’attività e a trasferirsi 
altrove, Vittorio continuò da solo, aiutato da 
un apprendista (Alberto Rech), utilizzando 
il fondo, di proprietà dell’amico, nel quale 
avevano piantato una tenda che fungeva sia 
da offi cina sia da casa.
Il lavoro aumentava, ma a Vittorio mancavano 
due cose: una persona con la quale condivi-
dere idee e progetti e la realizzazione di una 
macchina che gli consentisse di fare un salto 
di qualità nel suo lavoro.
Risolse il primo problema sposandosi con 

Maria Paternoster, 
un’italiana originaria dalla 

Val di Non, in provincia di Trento.
Dopo la rivoluzione repubblicana (1889), la 
coppia si trasferì nella zona di Eduardina, oggi 
Conceição da Linha Feijó. Ebbero cinque fi gli: 
Carlo, José, João, Orsolina e Assunta. Vittorio 
fu uno dei fondatori del paese ed uno dei 
responsabili della costruzione della chiesa e 
dell'installazione della prima linea telefonica. 
A Conceição, nel 1893, Vittorio fi nalmente re-
alizzò il sogno di costruirsi un’offi cina dotata 
di una macchina idraulica, una sorta di maglio 
per la lavorazione del metallo. Con essa rea-
lizzò innumerevoli attrezzi: aratri, pale, mar-
telli, grandi coltelli, forchette ed anche fucili 
(un'attività non comune a quel tempo). Quale 
materia prima, non essendoci fonderie, usava 
vecchie ruote d'acciaio e rotaie della ferrovia 
comprate nella vicina Caxias do Sul. Per la 
qualità delle sue produzioni, all'esposizione 
agricolo-industriale del 1925 - in occasione 
del cinquantenario della colonizzazione ita-
liana del Rio Grande do Sul - Vittorio ricevette 
una medaglia d'argento per gli aratri e una 
medaglia d'oro per gli attrezzi in ferro.
Nonostante il successo e l'impegno profuso 
nel mettere in atto il suo progetto, il suo me-
stiere non venne continuato dai fi gli e solo il 
nipote Evaristo (il nonno di Ricardo Fabris) 
svolse questa attività per qualche tempo a 
Gallopolis, distretto di Caxias do Sul.
Vittorio fu un uomo forte e, pur lavorando 
sempre, giorno e notte, godette sempre di 
buona salute. Morì a Conceição, il 22 aprile 
1944, all'età di 85 anni e adesso riposa ac-
canto alla moglie Maria nel cimitero di Gal-
lopolis.
Tra le cose curiose che Ricardo Fabris ci ha 
segnalato, vi è anche questa simpatica let-

tera che suo nonno Evaristo ha inviato 
alcuni anni fa a Sandra Cortiana, del 
giornale "L’Eco delle Valli". L’anziano 
signore scrive in perfetto Talian, lingua 
che gli fu trasmessa proprio da suo 
nonno Vittorio, del quale riporta alcuni 
racconti di quando viveva nell’amata 
terra di Valli del Pasubio.

Mia cara Sandra,
so sta tanto contento quando go ricevesto 
la sua letera che me ga fato ricordarme de 
tanta storia che el nono Vittorio me contava. 
Lu me dizea che a Val andava a trare su i 
monti. El ga dito che 'na volta el ga visto un 
ozel gran ne laltra parte del monte davanti e 
el ga dato una sciopetada e lo ga copa. Ma 
dopo el ga taca pensar che ghe tochea andar 
zo par quel monte, pasar un rio e dopo andar 
su par quel altro monte per catar el ozel e 
fursi non catarlo gnanca... e lora el ga cata 
de assarlo la.
Lu me parlava ancora de Vall dei Signori dove 
ghera un rio e anca na cascada, me dizea el 
nono che par longo de quel rio, ghera cinque 
ferreri che fazea sape, ronconi, saponi, piconi, 
aradi e tuti tipi d'ordegni, come sgaldore, 
menare e menarin. Me dizea che andava tanto 
a Schio e Valdagno a mostrare coel che'l fea 
e sempre vendea qualcosa.
Naltra volta el me ga conta che el ga anda 
a trare de nantro posto e che el ga visto na 
serpe in mezo na piantela. El ga dato na scio-
petada e la ga copa ma no le mia sta rente e 
el ga continua el so viaio. Cuando le sta la ora 
de vegner casa el pasava per la medesema 
stradela e el ga dito che la piantela l'era tuta 
zala del velen che la ga mola! Quelo no go 
mia credesto tanto...

In alto da sinistra, Vittorio, Dolores, Benito, 
Gemma, Getulio, Helena, Evaristo (nonno), Augusta, 
Carlos e Josefina Fabris

La lettera
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Luigi Bicego emigrante di Valdagno che abita nella Lorena al 
confi ne francese con il Belgio ha un fi lo diretto con la Regione 
a Venezia dopo aver trascorso lo scorso anno un’intera giornata 
nella segreteria dell’assessorato ai fl ussi migratori

“PRONTO? PARLO
CON PALAZZO BALBI?”

L’autunno scorso ha trascorso un’in-
tera giornata a Palazzo Balbi, nella se-

greteria dell’assessore ai Flussi migratori 
Oscar De Bona. E tanto s’è affezionato 
alle impiegate che quasi non passa giorno 
che lui non telefoni per scambiare due pa-
role. S’informa della salute, del tempo… 
così, tanto per tener allacciato il fi lo del 
rapporto con il “suo” Veneto. E non solo, 
ogni tanto spedisce cioccolatini, piccoli 
omaggi e fotografi e scattate a Venezia du-
rante quel suo soggiorno di una settimana 
divenuto per lui indimenticabile. 
Luigi Bicego è un pensionato che abita 
a Moyeuvre-Grande, una cittadina con 
meno di 10 mila abitanti nella Lorena, 
al confi ne francese con il Belgio, dove 
faceva il meccanico in miniera e mille altri 
lavori. «Sono un emigrante veneto – sot-
tolinea con orgoglio - e sono originario 
di Valdagno in provincia di Vicenza». Ma 
prima ancora di raccontare della sua vita 
trascorsa tra l’Italia e la Francia, parla di 
Milena, la ragazza vicentina che ha spo-
sato e che adesso non c’è più. «L’ho co-
nosciuta quando lei aveva 14 anni. Siamo 
subito diventati amici. Poi è scattato 
qualcosa di più profondo e abbiamo co-
minciato a frequentarci. Io lavoravo in un 
garage a Vicenza e un giorno suo padre 
mi fermò per strada e mi fece la morale. 
Allora, obbediente, dissi a Milena “per 
il momento non verrò a trovarti perché 
debbo studiare per ottenere la patente 
d’auto”. Però due mesi dopo partii per la 
Francia. Lei non aveva più notizie di me 
e nemmeno io di lei. Ma dopo tre anni ci 
siamo ritrovati».
Quella di Luigi Bicego è una delle storie 
dure vissute dalla gran parte dei nostri 
emigranti. Che fossero andati al di là 
dell’oceano o rimasti al di qua, la loro 
è stata una vita tutta in salita. Così è 
accaduto anche per Luigi di Valdagno 
trapiantato nel Nord della Francia. 
«Sono nato nel 1933 – narra – in una 

famiglia di 5 fi gli. I miei genitori avevano 
un negozio di frutta e verdura. Erano begli 
anni per il commercio, quelli prima della 
guerra. La nostra cittadina era molto im-
portante per il lanifi cio Marzotto e per 
le località di villeggiatura limitrofe. I miei 
avevano comperato un piccolo camion 
per fornire le merci agli hotel nell’area 
termale di Recoaro e a quelli di Valdagno. 
Da ragazzo andavo a sciare e giocavo a 
hockey. Poi scoppiò la guerra e quando 
il confl itto fi nì le attività commerciali non 
erano più quelle di prima. Anzi, andavano 
male.  Mio padre decise di cercare lavoro 
in  Francia dove vivevano due sue sorelle. 
Prima di partire fi rmò una carta con un 
nuovo padrone di casa il quale assicu-
rava di assegnarci provvisoriamente due 
stanze su un cortile per il tempo necessa-
rio per eseguire i lavori d’innalzamento di 
due piani dell’edifi cio dove abitavamo».
Gigi si commuove quando riaffi orano quei 
ricordi dolorosi. Racconta che suo padre 
aveva apposto la fi rma a fondo pagina e 
che in quel vuoto furono aggiunte altre 
frasi a sua insaputa. Sta di fatto che dopo 
due mesi, in pieno inverno, la famiglia 
Bicego venne messa in strada, compresi 
i mobili. «Abbiamo dovuto lasciare Valda-
gno. Due dei miei fratelli – dice -  avevano 
raggiunto mio padre in Francia e noi ci 
trasferimmo nella periferia di Vicenza da 
una zia. Vivevamo tutti in una sola stanza. 
Qui ho conosciuto Milena, che persi di 
vista nel 1951 quando anch’io partii per 
la Francia. Ma la ritrovai tre anni dopo 
quando tornai in Veneto per un breve 
periodo di ferie».
Ricorda che Milena era diventata “una 
bambola”. Si promisero fedeltà e si scris-
sero una lettera dopo l’atra. L’anno dopo 
Gigi ritornò a Vicenza, portò in centro 
Milena e le comperò un anello e un paio di 
orecchini. Nell’estate del 1957 Gigi arrivò 
in motocicletta e per tre settimane girò in 
lungo e in largo con la fi danzatina.

Andarono al lago di Garda, al mare a 
Sottomarina e sulle Dolomiti. «Furono 
giorni magnifi ci. L’anno successivo ri-
tornai a Pasqua e decidemmo di stare 
insieme per sempre. Il 18 settembre 1958 
ci  sposammo. Ricordando quel giorno 
straordinario mi sento ancora il cuore in 
gola per l’emozione e mi vengono le la-
crime per il dolore che provo per la sua 
mancanza».
Milena è morta due anni fa. Gigi, pur 
avendo tre figli, Patrizia, Maurizio e 
Franco, e sette nipoti che ama e che lo 

amano, si sente ugualmente solo. Adesso 
però ha nuove amiche: quelle della se-
greteria ai Flussi migratori. «Che spero 
di rivedere a metà marzo – aggiunge – 
quando, con l’aiuto dell’assessore Oscar 
De Bona, tornerò a Venezia. Sono con-
vinto che anche stavolta sarò accolto a 
braccia aperte. Sarà il più bel regalo che 
mi si possa fare». 

Storie

Luigi Bicego nel giorno del suo matrimonio con 
Milena, la ragazza vicentina che non c’è più
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